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L'Eterno disse ad Abramo: «Vattene dal tuo paese, dal tuo parentado e dalla casa di tuo 
padre, nel paese che io ti mostrerò. Io farò di te una grande nazione e ti benedirò e 
renderò grande il tuo nome e tu sarai una benedizione. Benedirò quelli che ti benediranno, 
e maledirò quelli che ti malediranno. E in te saranno benedette tutte le famiglie della terra» 
(Genesi 12:1-3).

Questi tre versetti della Genesi possono essere considerati l'incipit di tutto il programma di 
redenzione di Dio. Soffermiamoci in particolare sulla frase: 

"Benedirò quelli che ti benediranno e maledirò quelli che ti malediranno". 

Nell'originale ebraico, per indicare la benedizione in questo testo si usa sempre lo stesso 
verbo: ברך (barak), mentre per indicare la maledizione sono usati verbi diversi: il maledirò 
di Dio viene espresso con il verbo ארר (arar) mentre il malediranno degli uomini viene reso 
con il verbo קלל (qalal). 

La cosa merita attenzione. Riportiamo allora i primi versetti della Bibbia in cui compare il 
verbo "arar".

Genesi 3:14 - Allora Dio il Signore disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, sarai il 
maledetto fra tutto il bestiame e fra tutte le bestie selvatiche! Tu camminerai sul tuo ventre 
e mangerai polvere tutti i giorni della tua vita.
Genesi 3:17 - Ad Adamo disse: «Poiché hai dato ascolto alla voce di tua moglie e hai 
mangiato del frutto dall’albero circa il quale io ti avevo ordinato di non mangiarne, il suolo 
sarà maledetto per causa tua; ne mangerai il frutto con affanno, tutti i giorni della tua vita.
Genesi 4:11 - Ora tu sarai maledetto, scacciato lontano dalla terra che ha aperto la sua 
bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano.

Come si vede, sono tre devastanti maledizioni con cui Dio colpisce, nell'ordine, il serpente, 
la terra e l'omicida. 

Riportiamo poi i primi due versetti della Bibbia in cui compare il verbo "qalal".

Genesi 8:8 - Poi mandò fuori la colomba per vedere se le acque fossero diminuite sulla 
superficie della terra.
Genesi 8:11 - E la colomba tornò da lui verso sera; ed ecco, aveva nel becco una foglia 
fresca d’ulivo. Così Noè capì che le acque erano diminuite sopra la terra.

Il verbo "kalal" qui viene tradotto con l'italiano diminuire, che in questo contesto non ha 
alcun sinistro significato morale ma indica soltanto l'abbassamento del livello dell'acqua.
In senso morale invece il verbo viene usato poco più avanti per rappresentare 
l'atteggiamento di Agar verso Sara dopo il concepimento di Ismaele:

Genesi 16:4 - Egli [Abramo] andò da Agar, che rimase incinta; e quando si accorse di 
essere incinta, guardò con disprezzo la sua padrona.



L'espressione "guardò con disprezzo la sua padrona" vuol rendere il senso di una 
traduzione che letteralmente sarebbe "fu diminuita ai suoi occhi la sua padrona". La serva 
in un certo senso "diminuì" la sua padrona perché cominciò a guardarla dall'alto in basso. 
Le parti si erano invertite: prima la padrona stava in alto e lei in basso, adesso la padrona 
sta in basso e lei sta in alto. E tutto questo senza che nulla sia cambiato nei fatti, ma 
soltanto "ai suoi occhi". La fertile serva egiziana cominciò a guardare la sterile padrona 
ebrea con disprezzo, o forse soltanto con compatimento, che è la stessa cosa in forma 
diversa. 
E' chiaro che con femminile intuito Sara non ci mise molto a capirlo. Conosciamo il seguito 
della storia: Sara va dal marito e gli dice che da quando Agar si è accorta di essere incinta, 
"io sono diminuita ai suoi occhi". E poiché la cosa non è sopportabile, invoca il giudizio 
dell'Eterno. Cosa che poi avviene, come si trova scritto nel seguito del racconto.
Il testo in questione di Genesi 12 potrebbe allora essere tradotto così, rispettando la figura 
retorica del chiasmo usata nell'originale:

Benedirò quelli che ti benediranno, e quelli che ti diminuiranno io maledirò. 

Applicando queste parole al popolo d'Israele, discendenza etnica di Abramo, se ne deduce 
che per cadere sotto la tremenda maledizione di Dio (arar) non  è necessario essere 
antisemiti militanti: è sufficiente diminuire (qalal) Israele ai propri occhi. Basta tenere nei 
confronti di Israele un atteggiamento simile a quello di Agar verso Sara: un intimo senso di 
superiorità, un latente disprezzo che può assumere forma di compatimento quando le 
cose gli vanno troppo male, un'avversione inespressa che emerge soltanto in occasioni 
particolarmente vistose, un disinteresse totale che si trasforma in antipatia quando viene 
disturbato e provoca lo sbuffo: "ma sempre questi ebrei, proprio non se ne può più!"
Nella maggior parte dei casi la maledizione di Dio non è percepita come tale, anche 
perché può avere diverse gradazioni di intensità e di tempi che la rendono irriconoscibile 
agli occhi di chi non è attento alle vie di Dio. Ma è tremendamente reale, perché Dio è una 
Persona seria: quello che dice, lo fa. Non è come i nostri governanti.
Le cose non cambiano in ambienti genericamente cristiani. "Diminuire" Israele ai propri 
occhi con una varietà di argomenti che si presentano come biblici è un fatto che avviene 
con naturalezza anche tra evangelici, ed esprime quella superbia da cui l'apostolo Paolo 
(Romani 11:13-32) vuole mettere in guardia i gentili che per grazia di Dio arrivano a 
credere nel Messia d'Israele come loro Signore e Salvatore. E se la superbia non è 
riconosciuta come tale, allora non si è più in grado di riconoscere che i tanti problemi che 
affliggono singoli e comunità possono essere aggravati dalla mancanza di una 
benedizione che avrebbe dovuto esserci, ma non c'è. 

(Notizie su Israele) 


